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Fabio Lavagno: «Il punto fermo di una battaglia di portata internazionale»

Stop alle ingiustizie
“Ora speriamo che il primo grado venga riconosciuto in appello”

Segue da pagina 8
“Una battaglia trentennale iniziata a Casale Monferrato 
e che da ora deve diventare fondamentale nelle scelte 
dei modelli di sviluppo produttivi che devono tenere con-
to della salute non solo dei lavoratori e dei loro famiglia-
ri, ma dell’intera comunità e dell’ambiente in cui questa 
è inserita o a cui si rivolge. La tragica esperienza del-
le migliaia di vittime dell’amianto, che 
fossero lavoratori o meno, il dolore dei 
famigliari lancia un messaggio chiaro 
sulle scelte che responsabilmente oc-
correrà adottare quando vogliamo im-
maginare e programmare il futuro. Il 
risultato di oggi non deve far dimen-
ticare che, nonostante una legge che 
vieti uso e produzione di amianto, nel 
nostro Paese se ne stimino più di tren-
ta tonnellate da bonifi care e la sua 
messa al bando in tutto il mondo non 
é ancora un obiettivo raggiunto”.
Secondo il consigliere regionale del Movimento 5 stel-
le Davide Bono “Stephan Schmidheiny e il barone Lu-
is De Cartier meritavano l’ergastolo. La condanna a 16 
anni rappresenta una vittoria delle famiglie delle oltre 
1800 vittime per amianto di Casale e Cavagnolo, che in 
questi anni hanno profuso cospicue energie affi nché si 
potessero portare a processo i dirigenti della multinazio-
nale dell’amianto. Quanto avvenuto stamane crediamo 
servirà da monito e deterrente per tutti gli altri imprendi-
tori che vogliano coscientemente mettere a rischio la vita 
dei propri dipendenti per risparmiare sulle misure di si-
curezza. Di amianto si continuerà a morire per anni, ma 

un segnale importante oggi è stato dato”.
Oliviero Diliberto, segretario nazionale del PdCI-Fe-
derazione della sinistra, introduce un elemento nuovo: 
“Va aperta - afferma - una rifl essione seria sulla neces-
sità di ampliare le competenze della Corte penale inter-
nazionale in materia di protezione della salute dell’uo-
mo e dell’ambiente. Occorre puntare anche sull’effi cacia 

deterrente di un diritto internaziona-
le che preveda e punisca tali delit-
ti, perché quanto successo a Casa-
le Monferrato, e ovunque nel mondo 
si lavorava l’amianto, non possa mai 
più accadere. Va intrapresa un’azione 
energica e costante a favore dei lavo-
ratori, per fermare l’odiosa idea del-
lo sviluppo che punta esclusivamen-
te al profi tto, massacrando la salu-
te e l’ambiente. La sentenza di oggi è 
un fondamentale punto di partenza: 
riconosce fi nalmente il danno prodot-

to dall’amianto all’uomo e all’ambiente e dimostra che 
l’amianto è un’emergenza internazionale”.
Il segretario confederale della Cgil, Vincenzo Scudie-

re esprime l’auspicio che questa sentenza “funga da 
monito a quanti continuano a ritenere che il nostro Pae-
se può essere competitivo senza garantire la sicurezza 
ai lavoratori e ai cittadini. La sicurezza non può esse-
re più considerata un costo per le imprese ma uno degli 
elementi fondamentali per renderle avanzate e competi-
tive, altrimenti il rischio per l’Italia è che possa rappre-
sentare l’area europea del lavoro a basso costo e a mas-
simo rischio”.

Franco Bettoni: “Si apre un nuovo capitolo nella storia della tutela dei lavoratori”

Dall’ANMIL il plauso per la condanna dei vertici Eternit
TORINO - “Abbiamo atteso con ansia questa condanna che ci lascia sperare che la nostra società sarà più rispet-
tosa verso la salute dei lavoratori - afferma il Presidente dell’ANMIL Franco Bettoni - è una sentenza esempla-
re per la quale è la prima volta, in Italia, che i massimi esponenti di un’azienda vengono condannati per aver vo-
lontariamente cagionato un disastro ambientale. A nostro giudizio, i risarcimenti riconosciuti ai familiari delle vit-
time costituitisi parte civile sono stati abbastanza contenuti nel loro ammontare se si pensa che quelle vite sono 
state ‘liquidate’ in media con una provvisionale dell’importo di 30.000 euro! La tragedia dell’amianto non è però fi -
nita: questa sostanza è la principale causa di tumore legato all’attività professionale, e l’emergenza sanitaria non 
è cessata con la chiusura o la messa in sicurezza delle fabbriche. Inoltre, l’industria dell’amianto è ancora attiva: 
è stata spostata dall’Europa in Ucraina, Russia, India, Egitto e Cina, dove si continua a lavorare esposti alla pol-
vere killer, senza alcuna protezione”.

«Una vittoria contro un sistema forte e irresponsabile»

“Il riscatto del territorio”
Riceviamo e pubblichiamo
Il Tribunale di Torino ci ha dato una sentenza esemplare: 
fa giustizia per i torti subiti da generazioni di operai e cit-
tadini; af erma il diritto ad un ambiente di lavoro sano, 
ad una ei  cace tutela ambientale. E’ una sentenza dura, 
severa; è un bollettino di guerra, di una guerra compiuta 
nell’oscurità e nell’inganno per decenni. E’ una sentenza 
che riscatta il nostro territorio, che motiva le istituzioni e 
la gente comune a costruire un oggi diverso, più sereno. 
E’ una sentenza che aiuterà a bloccare per sempre l’uti-
lizzo dell’amianto nelle altre parti del mondo. E’ un pre-
cedente unico ed importante per la giurisprudenza ita-
liana ed europea, in tema di difesa dei luoghi di lavoro 
e correlati contesti ambientali. E’ una sentenza che, i -
nalmente, inchioda gli imprenditori e manager dell’Eter-
nit ad una precisa responsabilità: l’aver subordinato le vi-
te di migliaia di persone al proi tto, alla logica del bu-
siness, celando la pericolosità della i bra di amianto. La 
sentenza è anche il frutto di una lotta corale, di una gran-
de partecipazione di cittadini; è il frutto di una eviden-
te capacità investigativa della Procura di Torino ed una 
linearità del collegio giudicante del Tribunale; è la risul-
tante di anni di ricerca, di battaglie di sensibilizzazione 
coltivate dagli organi di informazione, dal sindacato, da 
tanti studenti ed associazioni. Ora, la giustizia ammini-
strata in parte è fatta; ma la giustizia sostanziale non vi 
sarà mai, perché mai nessuno restituirà migliaia di per-
sone alle proprie famiglie ed alla comunità monferrina. 
Gli imprenditori condannati dovrebbero, almeno, fare 
un semplice gesto: risarcire spontaneamente le vittime, 
la città che per decenni hanno distrutto; dovrebbero im-
pegnarsi a bloccare l’utilizzo dell’amianto in tutti i luoghi 
dove ancora si lavora.
Il nostro Comune, invece, dovrebbe eliminare subito la 
delibera del consiglio comunale del 16 dicembre scorso, 
la peggiore delibera assunta dai nostri amministratori e 
sostituirla con un coraggioso documento programmati-
co condiviso, teso solo alla bonii ca di tutto il territorio.
Il Ministro Balduzzi ci ha condotto con mano intelligen-
te in questi mesi, con garbo e rispetto dell’autonomia. Sa-
rà certamente un riferimento operativo per il futuro. Ora 
inizia una seconda fase, più dii  cile ed articolata; ci sa-
ranno altri processi, ci sono le urgenti necessità di boni-
i ca e ricerca medica, di sostegno alle famiglie. Non al-
lentiamo l’impegno.

Sergio Favretto


